
Orvieto 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI  

DECRETO 8 agosto 2003  

Modificazione al disciplinare di produzione dei vini  

a denominazione di origine controllata «Orvieto».  

(GU n. 194 del 22-8-2003)  
  
IL DIRETTORE GENERALE 
per la qualita' dei prodotti agroalimentari e la tutela del consumatore 
 
Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 
Visti i decreti, finora emanati, dalla predetta legge; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 348, con il quale e' stato emanato il 
regolamento recante disciplina del procedimento di riconoscimento delle denominazioni di origine dei vini; 
Vista la legge 27 marzo 2001, n. 122, recante disposizioni modificative e integrative alla normativa che 
disciplina il settore agricolo e forestale; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 7 agosto 1971, con il quale e' stata riconosciuta la 
denominazione di origine controllata dei vini «Orvieto» ed e' stato approvato il relativo disciplinare di 
produzione e successive modifiche; 
Vista la domanda presentata dal Consorzio tutela vini di Orvieto, intesa ad ottenere la modifica del 
disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 7 agosto 1971, e successive modifiche; 
Visto, sulla sopra citata domanda di modifica, il parere favorevole della regione Umbria e della regione Lazio; 
Visti il parere del Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche tipiche dei vini sulla sopra indicata domanda e sulla proposta del disciplinare di 
produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» formulati dal Comitato stesso, pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 129 del 6 giugno 2003; 
Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di modifica sopra citati; 
Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla modifica del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Orvieto», ed all'approvazione del relativo disciplinare di produzione in 
conformita' al parere espresso al riguardo dal sopra citato Comitato; 
 
Decreta: 
 
Articolo 1. 
1. Il disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto», approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 1971, e successive modifiche, e' sostituito per intero dal 
testo annesso al presente decreto le cui disposizioni entrano in vigore a decorrere dalla vendemmia 2003. 
 
Articolo 2. 
1. I soggetti che intendono porre in commercio, a partire gia' dalla vendemmia 2003, i vini a denominazione 
di origine controllata «Orvieto» provenienti da vigneti non ancora iscritti al relativo albo, ma aventi base 
ampelografica conforme all'annesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 15 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante norme relative all'albo dei vigneti ed alla 
denuncia delle uve, le denunce dei rispettivi terreni vitati presso i competenti organi territoriali ai fini 
dell'iscrizione dei medesimi all'apposito albo dei vigneti «Orvieto» entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto. 
2. I vigneti denunciati ai sensi del precedente comma, solo per l'annata 2003, possono essere iscritti a titolo 
provvisorio nell'albo sopra citato, se a giudizio degli organi tecnici delle regioni competenti, le denunce 
risultino sufficientemente attendibili, nel caso in cui le regioni stesse non abbiano potuto effettuare, per 
impossibilita' tecnica, gli accertamenti di idoneita' previsti dalla normativa vigente. 
 
Articolo 3. 
Chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo vini con la 
denominazione di origine controllata «Orvieto» e' tenuto, a norma di legge, all'osservanza delle condizioni e 
dei requisiti stabiliti nell'annesso disciplinare di produzione. 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Roma, 8 agosto 2003 
 
Il direttore generale: Abate 



 
 
 
Allegato 
 
DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI  
A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA «ORVIETO» 
 
Articolo 1. 
La denominazione di origine controllata «Orvieto», ivi compresa la sottozona Orvieto Classico, anche nelle 
tipologie secco, abboccato, amabile, dolce, superiore e vendemmia tardiva e' riservata ai vini bianchi che 
rispondono alle condizioni ed ai requisiti 
stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 
La tipologia vendemmia tardiva puo' essere rivendicata esclusivamente per il vino a denominazione di 
origine controllata «Orvieto» e «Orvieto» classico con la qualificazione superiore. 
 
Articolo 2. 
I vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» devono essere ottenuti dalle uve provenienti dai 
vigneti composti, nell'ambito aziendale, dai vitigni seguenti, nella proporzione indicata a fianco di ciascuno di 
essi: grechetto: minimo 40%; trebbiano toscano o procanico: minimo 20%, massimo 40%; altri vitigni di 
colore analogo, non aromatici, idonei alla coltivazione per la provincia di Terni e Viterbo: massimo 40%. 
La base ampelografica dei vigneti gia' iscritti all'Albo dei vigneti della D.O.C. dei vini «Orvieto» deve essere 
adeguata entro la decima vendemmia riferita alla data di approvazione del disciplinare di produzione. 
E' inoltre consentito che, in ambito aziendale, la base ampelografica dei vigneti possa essere adeguata 
parzialmente, purche' tale adeguamento sia finalizzato al raggiungimento di quella prevista dal presente 
disciplinare di produzione. 
Sino allo scadenza indicata nel presente disciplinare di produzione, i vigneti di cui sopra, iscritti a titolo 
transitorio all'Albo dei vigneti della denominazione di origine controllata «Orvieto», potranno usufruire della 
denominazione di origine controllata dei vini «Orvieto». 
Allo scadere del predetto periodo transitorio, i vigneti di cui al comma precedente saranno cancellati d'ufficio 
dal rispettivo albo, qualora i produttori interessati non abbiano provveduto ad apportare a detti vigneti le 
modifiche necessarie per uniformare la loro composizione ampelografica alle disposizioni di cui all'art. 2 del 
presente disciplinare di produzione, dandone comunicazione al competente ufficio dell'assessorato regionale 
all'agricoltura competente per territorio. 
 
Articolo 3. 
a) Le uve destinate alla produzione dei vini «Orvieto» devono essere prodotte nella zona che comprende, in 
tutto o in parte, i territori amministrativi dei seguenti comuni: Orvieto, Allerona, Alviano, Baschi, Castel 
Giorgio, Castel Viscardo, Ficulle, Guardea, Montecchio, Fabro, Montegabbione, Monteleone d'Orvieto, 
Porano in provincia di Terni e Castiglione in Teverina, Civitella D'Agliano, Graffignano, Lubriano, Bagnoregio 
in provincia di Viterbo. Tale zona e' cosi' delimitata (... omissis ...) 
b) Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» designabile con 
la menzione classico devono essere prodotte nella zona di origine piu' antica appresso indicata. Tale zona, 
come da decreto ministeriale 23 ottobre 1931, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 15 dicembre 
1931, e' cosi' delimitata (... omissis ...) 
 
Articolo 4. 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini «Orvieto» devono essere 
quelle tradizionali della zona e comunque atte a conferire alle uve e ai vini derivati le specifiche 
caratteristiche di qualita'. Sono pertanto da considerarsi idonei unicamente i vigneti di giacitura ed 
esposizione adatti, con esclusione dei terreni di fondo valle, di quelli umidi e non sufficientemente soleggiati. 
L'altitudine dei terreni deve comunque essere compresa tra i cento ed i cinquecento metri s.l.m. 
Per i nuovi impianti e reimpianti la densita' dei ceppi non puo' essere inferiore a 3.000 piante per ettaro. 
I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli generalmente usati o 
comunque atti a non modificare le caratteristiche delle uve e dei vini. 
E' vietata ogni pratica di forzatura. E' consentita l'irrigazione di soccorso. 
La resa massima di uva per ettaro in coltura specializzata non deve superare per il vino a denominazione di 
origine controllata «Orvieto» 11 tonnellate per ettaro e per il vino a denominazione di origine controllata 
«Orvieto» con la qualificazione di superiore 8 tonnellate per ettaro. 
Per la tipologia Vendemmia Tardiva la produzione massima di uva in coltura specializzata, parzialmente 
appassita, non deve essere superiore a 7 tonnellate per ettaro. 
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione 



di origine controllata «Orvieto» devono essere riportati nei limiti di cui sopra, fermi restando i limiti resa uva-
vino per i quantitativi di cui trattasi, purche' la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi. 
Le eccedenze delle uve, nel limite massimo del 20%, non hanno diritto alla denominazione di origine 
controllata. 
Oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
Fermi restando i limiti sopra indicati, la resa per ettaro di vigneto in coltura promiscua deve essere calcolata, 
rispetto a quella specializzata, in rapporto alla effettiva superficie coperta dalla vite. 
Le uve destinate alla vinificazione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» devono 
assicurare al medesimo un titolo alcolometrico volumico naturale minimo del 10,5% vol, mentre per la 
tipologia superiore devono assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo dell'11,5% vol. 
Diversamente le uve destinate alla produzione della tipologia Vendemmia Tardiva devono assicurare un 
titolo alcolometrico volumico naturale minimo non inferiore al 13% vol e la data di inizio della vendemmia 
delle uve destinate alla produzione del vino qualificato Vendemmia Tardiva deve avvenire non prima del 1° 
ottobre. 
 
Articolo 5. 
Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzione del vino a denominazione di origine 
controllata «Orvieto», anche nella tipologia superiore, di affinamento e di dolcificazione, anche con mosto 
concentrato rettificato, dello stesso, devono essere effettuate nell'ambito della zona di produzione delimitata 
all'art. 3, lettera a). 
E' in facolta' del Ministero delle politiche agricole e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini, su richiesta degli 
interessati, di consentire, sentito il parere delle regioni Umbria e Lazio, ai fini della rivendicazione della 
denominazione di origine controllata «Orvieto», anche nella tipologia superiore, le operazioni di vinificazione 
al di fuori della zona di origine a condizione che si tratti di casi preesistenti di aziende singole e/o associate, 
con cantine o stabilimenti situati nelle province di Terni e Viterbo, che gia' vinificavano al momento 
dell'entrata in vigore del decreto ministeriale 12 ottobre 1992. 
Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzione del vino a D.O.C. «Orvieto» classico, anche 
nella tipologia superiore, di affinamento e di eventuale dolcificazione, anche con mosto concentrato 
rettificato, dello stesso, devono essere effettuate nell'ambito della zona di produzione delimitata dall'art. 3, 
lettera b), e nell'ambito dell'intero territorio dei comuni compresi parzialmente in tale zona. 
E' in facolta' del Ministero delle politiche agricole e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini, su richiesta degli 
interessati, di consentire, sentito il parere delle regioni Umbria e Lazio, in deroga a quanto previsto dal 
precedente comma, la vinificazione delle uve destinate alla produzione del vino «Orvieto» classico, anche 
nella tipologia superiore, a quelle aziende singole e/o associate site al di fuori della predetta zona di 
vinificazione purche' dimostrino di aver vinificato con continuita' le uve provenienti dalla zona di produzione 
del vino «Orvieto» classico, al momento dell'entrata in vigore del decreto ministeriale 12 ottobre 1992, in 
cantine o stabilimenti situati nelle province di Terni e di Viterbo. 
E' altresi' in facolta' del Ministero delle politiche agricole e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini, di consentire,in 
deroga a quanto previsto nel presente articolo, sentito il parere delle regioni Umbria e Lazio e della regione 
Toscana, qualora interessata, l'affinamento e la dolcificazione dei vini «Orvieto» e «Orvieto» classico, anche 
nelle tipologie superiore, amabile, abboccato e dolce, a quelle aziende singole o associate purche' 
dimostrino di avere effettuato le operazioni di imbottigliamento con continuita' nei cinque anni precedenti 
l'entrata in vigore del decreto ministeriale 12 ottobre 1992, in cantine o stabilimenti situati nelle regioni 
Umbria, Lazio e Toscana. 
Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche consentite dalle normative vigenti atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 
La resa massima delle uve in vino finito non deve essere superiore al 70% per tutte le tipologie. 
Qualora superi questo limite, ma non il 75%, l'eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine 
controllata. 
Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
Per la tipologia vendemmia tardiva la resa massima dell'uva in vino finito non deve essere superiore al 65%, 
qualora superi questo limite, ma non il 70%, l'eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine 
controllata. Oltre il 70% decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutta la partita. 
La qualifica superiore puo' essere usata per designare i vini «Orvieto» e «Orvieto» classico provenienti da 
uve che abbiano un titolo alcolometrico volumico naturale minimo dell'11,5% vol, come previsto all'art. 4 e 
che vengano immessi al consumo dopo il 1° marzo del l'annata successiva a quella della vendemmia. 
 
Articolo 6. 
I vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere 



alle seguenti caratteristiche: 
- colore: giallo paglierino piu' o meno intenso; 
- odore: delicato e gradevole; 
- sapore: secco con lieve retrogusto amarognolo; oppure abboccato o amabile o dolce, fine, delicato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol.; 
- acidita' totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l. 
I vini «Orvieto» con la qualificazione superiore all'atto dell'immissione al consumo devono avere un titolo 
alcolometrico volumico totale minimo del 12% vol. 
Per la tipololgia Vendemmia Tardiva: 
- colore: dal giallo paglierino al dorato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13% vol di cui almeno 10% effettivi; 
- acidita' totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20.0 g/l. 
Per la tipologia Vendemmia Tardiva prima dell'imbottigliamento puo' avvenire una lenta fermentazione che si 
attenua nei mesi freddi. 
E' in facolta' del Ministero delle politiche agricole e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini, di modificare con 
proprio decreto i limiti sopra indicati per l'acidita' totale e l'estratto non riduttore. 
I vini a denominazione di origine controllata «Orvieto», in tutte le tipologie, ove sottoposti al passaggio o 
conservazione in recipienti di legno, possono rilevare lieve sentore (o percezione) di legno. 
 
Articolo 7. 
Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine, controllata «Orvieto» la 
qualificazione «classico» e' riservata al vino proveniente dalle uve prodotte nella zona delimitata all'art. 3, 
lettera b), e vinificate nell'ambito della relativa zona di vinificazione specificata all'art. 5 del presente 
disciplinare. 
La qualificazione «classico» deve figurare in etichetta in caratteri di dimensioni non superiori a quelli utilizzati 
per la denominazione «Orvieto». 
Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata «Orvieto» e' vietata 
l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare ivi compresi gli 
aggettivi «extra», «fine, «riserva», «scelto» «selezionato» e similari. 
E' consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati non aventi 
significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente. 
Le indicazioni tendenti a specificare l'attivita' agricola dell'imbottigliatore quali «viticoltore», «fattoria», 
«tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza delle disposizioni CEE 
e nazionali in materia. 
E' consentito altresi' l'uso di indicazioni geografiche e toponomastiche che facciano riferimento a unita' 
amministrative, frazioni, aree, fattorie e localita' dalle quali effettivamente provengono le uve dalle quali il 
vino cosi' qualificato e' stato ottenuto, alle condizioni previste dalla normativa vigente. 
 
Articolo 8. 
I vini «Orvieto» e «Orvieto classico» immessi al consumo con la qualifica superiore devono essere 
confezionati in bottiglie di capacita' non superiore a litri 1,5, chiuse con tappi di sughero. 
Il tappo a vite e' ammesso per le bottiglie di capacita' pari o inferiore a litri 0,375. Per i vini a denominazione 
di origine controllata «Orvieto», con esclusione delle tipologie «Orvieto superiore» ed «Orvieto classico 
superiore», e' consentito l'utilizzo dei vari dispositivi di chiusura ammessi dalla vigente normativa in materia. 
Sulle bottiglie contenenti vino «Orvieto» e «Orvieto classico», anche con la qualificazione superiore, deve 
figurare l'indicazione dell'annata di produzione delle uve 
 


